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Purtroppo oggi, a differenza di quanto accaduto per il Gabinetto di Fisica, visitabile ormai da qualche anno, la necessità di ottemperare alle ingenti 
operazioni strutturali, dettate dalle normative di sicurezza in materia di esposizione al pubblico, non consente al Museo FirST di esporre questo 
materiale, disponibile solo per gli specialisti. La possibilità di informare circa l’esistenza di uno spaccato così importante della storia scientifica 
ottocentesca è sicuramente uno dei passi fondamentali per raggiungere l’obiettivo della sua fruizione completa.

« Cranio esploso» di Gadus morhua.
Il Museo FirST conserva alcuni reperti 
osteologici acquistati dall’Istituto a fine 
Ottocento dalla Maison Deyrolle di Parigi 
ed eseguiti con il metodo di Beauchêne, 
disarticolando le ossa e rimontandole 
nella loro disposizione naturale, ma 
distanziate in modo da evidenziare la 
conformazione della porzione articolare.

Campionario di drappi sericei di 
manifattura fiorentina risalente
alla prima metà del XIX secolo.
Tra le collezioni di prodotti dell’industria 
tessile figurano lunghe serie di campioni 
di cotone, seta, lana e pelle, che 
mostrano i vari stadi di lavorazione del 
materiale. 

Buona parte del materiale viene acquisito 
dall’Istituto Tecnico in occasione delle 
Esposizioni Universali a cui partecipa 
come espositore. 
Da quella di Parigi del 1878 deriva
una cospicua serie di campioni di semi 
originari delle Colonie Francesi.

Globo terrestre opera di Guglielmo Blaeuw;
misura 216 cm di circonferenza
ed è riferibile agli anni 1630-1635.
Insieme ad altri tre globi, appartiene al 
cospicuo nucleo di materiale radunato dal 
Conte Girolamo de’Bardi e comprendente
serie mineralogiche, paleontologiche e 
zoologiche, e tre erbari del XVII e XVIII sec.

Le raccolte mineralogiche e litologiche 
annoverano oltre 17.000 reperti,

soprattutto di origine toscana,
e offrono una panoramica sulle principali 

località di rinvenimento della Regione.
A lato è rappresentata la collezione voluta dal 

Granduca Leopoldo II per illustrare le 
tipologie di minerali e rocce tipici dei bacini 

fluviali e delle isole toscane.

Vaso, portapipe e zuppiera 
provenienti da Cassano d’Adda,

acquisiti in occasione dell’Esposizione
di Firenze del 1861 e uniche testimonianze

ad oggi note della produzione
della Manifattura Costantino Legnani.

I prodotti in ceramica conservati in Museo
offrono un quadro di quelli che furono i principali 

produttori manifatturieri a livello sia di piccole 
imprese locali sia di grandi realtà industriali.

Invertebrati marini prodotti in vetro
da Leopold Blaschka (1822-1895)

e dal figlio Rudolf (1857-1895) di Dresda.
Destinati a prestigiose Istituzioni e 

Università di tutto il mondo,
118 modelli furono acquisiti dall’Istituto, 

costituendo una raccolta considerata oggi 
come la più grande d’Italia.

� L'Istituto Tecnico Toscano di Firenze riveste, nel XIX secolo, un ruolo chiave nell’insegnamento tecnico scientifico, non solo in Italia ma anche nel 
contesto europeo, arricchendosi negli anni di molto materiale raccolto essenzialmente in funzione documentaria ed educativa, con particolare 
attenzione agli aspetti applicativi sul territorio.

� Il suo vero centro propulsore, a partire dal 1857, diventa il Museo Tecnologico, grande contenitore di oggetti e reperti, utili all'istruzione tecnica e 
alle applicazioni delle scienze. Il nucleo delle collezioni origina dai materiali acquisiti in occasione delle Esposizioni Toscane del 1850 e del 1854, oltre 
che di quelle Universali di Londra (1851) e Parigi (1855), nelle quali il primo direttore dell’Istituto, Filippo Corridi, ha l’incarico di organizzare la 
presenza toscana.

� Il Gabinetto di Storia Naturale nasce come appendice al Museo Tecnologico e comprende soprattutto materiale naturalistico di sussidio alle lezioni.

� Nel 1908, sotto la direzione di Giacomo Trabucco, e a seguito di un riordino delle collezioni realizzato a partire dal 1870 dall’allora direttore Pietro 
Marchi, le due sezioni vengono unificate e comprendono, a quella data, più di 45.000 tra serie zoologiche, botaniche, mineralogiche, paleontologiche, 
modelli naturalistici, prodotti merceologici, materiale geografico ecc., a cui sono legati nomi di eccellenza di produttori, preparatori, collezionisti 
storicamente e scientificamente rilevanti: Antoir, Auzoux, Bardi, Blaschka, Brendel, Lo Bianco, Paulucci, Raddi, Tortori.. 

Tra i 14 erbari presenti
vi è quello donato nel 1902 all’Istituto

dalla Marchesa Marianna Paulucci,
composto da oltre 4200 exsiccata

da lei raccolti presso le tenute di proprietà.
Solo nel giardino di quella di Torre degli Agli,
a Novoli, oggi inglobato nel tessuto cittadino

di Firenze, furono raccolte piante di
ca 200 specie, che costituiscono una preziosa 

testimonianza sulla composizione floristica
di una zona  ormai completamente urbanizzata.
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